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A T T O I* 

r . SCENA PRIMA. 

Camera . 

Tavolino con Libri, Calamaio , e Carta. 

Ottavio a federe , poi- Fiorindo , 

Fior. A. Mico , perdonarete 1’ incomodo , 

A che io vengo per recarvi con la 
mia vifita . 

Ott. La voftra compagnia mi è grati (lì ma, 
in ogni tempo . fi alza , e poi fédono tut- 
ti due . 

Fior. Io vi trovo Tempre allo ftudio . 

Ott. Quefto è un genere di applicazione , 
che mi diletta infinitamente . 

Fior. Perdonate , Ottavio , la mia (olita 
fincerità * Io non sò capila , che razza 
■d’idea fantaftica vi fia falcata in tefta 
di fare il Poeta . Quefta novità mi fa 
venir voglia di ridere. ; 

Ott . Io per me non ci trovo niente di ri- 
dicolo ; e replicandovi con altrettanta 
fincerità, vi dico , che biafimate la com- 
media , perchè non l’ intendete « 

Fior . Pian p : ano,io non btafirao la Com- 
media ; dico che voi non fiPte al calo 
per quefto efercizio . . 

Ott. Come non fono al cafo ? Molter, Ra- 
tine , Cornelio^ Metaftafio, Maffei, Gi- 
gli, Moniglia, Goldoni , Chiari , e fino 
iliFagioli, gli ho tutti Tulle punte delle 
dita, e qual’ Ape induftriofa , fuggendo 
il miglior fugo , formerò certe cofette 
di mio gufto , «he popoleranno , fpopò** 
pieranno. * 

r Jon Sicché in poche parole, fe tutù quc- 

Tom.lX* I 

* *• 

Digitized by Google 



4 ATTO 

k Ai Autori rivorranno il loro verte, o il 
loro penfiero , non .vi rimarrà nella vo- 
lita Commedia altro che. il frontefpizio, 
e ferie neppqr quefto: ma ditemi in cor- 
tefìa, quali libri avete a mano fui tavo- 
lino ? favorite". . . {apre un libro , e leg - 
ge . ) Opere tradotte dal Francete. Buo- 
nffime! L’autore farà dotto, celebre, e 
rinomato , e tetto gl’ occhi queft’ Opere 
faranno la loro figura ; ma benché la 
traduzione fia ottima , vi prego a non 
èiporle fui Teatro Italiano, 

Or, iter qual ragione ? ' * 

FI. Il popolo non viene alla commedia 
per ad .tormentarli , Quando vede il Car- 
tello di una Tragedia , vien prevenuto 
ptr piangere ; ma quando paga per fien- 
àie la commedia , credetemi, che non ha 

piacere di, sbadigliale,. 

Oc- Allora è la fortuna del Diacciatina , 
perchè tutti fi divertono a mangiare , e 
a bere , 

FL Voi ve la prendete in burla, ed il giu- 
dizio del pubblico mi fpaverua , 

0*. Me la, rido y . e me la riderò fempre 
n Ty ripa A.^ìPmen.tutn peffimi; • 

FÌ. Eh in quefto ge pere non fi può parlar 1 
da Filotefb . Chi fpende il fuo danaro , 
ha. diritte? di dire il fatto fuo, e in un 
paefe culto non ,fi polfono dare ad in- 
cendere lucciole per lanterne » 

Q/. C tediatami * che rifletto a quefto*, fe 
le mie produzioni a qualche Tea- 
, ‘npn, mi prend|fà la menomi ma- 

i incanivi « o 

’• p-v* ì. L , r ' " „ • FI, 
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TI. Anzi bi fogna^ prendertela . E’ troppo 
diffìcile- contentare un pubblico. 

Ot. Dunque a detta vofìra , non ci fono 
piu ne commedie, nè Autori buoni ? 

FI. Sentite , pochi davvero* 

Ot. Batta, ognuno ha la fua paflìone. Voi, 
chi potette vedere, farete innamorato, e 
vorrete moglie ? - . * 

FI. Certìttìmo, e me ne glorio. Queffa è 
la commedia , che merita applicazione-. 
•Ot. In coletta fpecie di Commedia vi vo- 
. Jete trovar la tetta più aggravata della 
mia . 

'■FI. Ma non fapete , che f oggetto, a cui 

volgerei le mie mire , farebbe vottra 
foreJJa ? 

Ot. L’ è una donna come T altre,* e fe tte- 
te venuto a pofta psr dirmi quetto,per 
me non c’ entro . 



FI. ( Il colpo per quefta.. parte è andato 
a vuoto . ) Voi però , non dovrefte efier 
contrario nel cafo. .. J 

‘Or. Quanto a me t p?r.£ .intreccio dei due 
primi Atti di qqetta Commedia , potrei 
darvi nr.a mano* ma,il .terzo Atto, che 
v piò importante , deve concluderlo 
quefto galantuomo , che qu'5 vedete . 

. . - Voftro padre ^.(/i rizza.) amico, 
ci rivedremo . ( Quella vifita. , benché 
1 fatta con fecondo fine , mi Ita profittato! 
poco . Cercherò di parlare a Pancrazio ~ 
io altra occafione] Son fervo voftro. par. 
>t. Col defiderio di rivedervi. Mi ha fat- 
to ufeir di filo ; e qual’è la Scena, d£ 
ve fon ri mallo f fcar tabella i fogliò 
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Pancrazio y e detto , applicato alla lettura . 
Pan. A"' 1 lufio a propomo' vi ritrovo, oOc- 
« V.J t.tvio.Dtvo comunicarvi un fat- 
to importante di cafa , e fentire “il vo- 
ilio ferimento lineerò, e da vero figlio 
v ubbidiente . 

Or. Quanto è graziofo quello ^annetto ! 

feguita a leggere Jenza darli retta • 
FrfrtcvÓh, lo fapete voi ? Il mio fignor 
figlio è a Venezia. Ma dica in cortefia, 

* ^quando parla ctìnfuo- padre, che è que- 
lla Ja retta che fe gli dà ? 

Ot • Campanello, poltron , . . Arlicchift JBa« 

•' tozzo ? ah , ah . . . ride . 

Fj/jc Oh te 1’ ho avuta a dir bella , e con 
- "tutti i fiocchi ; la Tei a andar quelle pai- 
zie, che mi fcappa la flemma. . . . 

Ot. (guardandolo Oh! buon giorno lig, 

‘ padre . * Ji rimette a leggere . 

Pane. Se mi fcappa la flemma. . , 

Ot. Scena terza. 

Pane. Seda pazienta và da parte.,.. 

Ot. Appartaménti* iti cafa di Geronte.' 
Panc./Tì romperò fa-tèfìa... , J 
Ori • Arlecchino, e detti : rimango qui; gran- 
di interrompimemi !* ( fi mette i fogli 
? in t-afea e ri verfo fuó padre , ) Cola di- 
te , fignor Padre ! 

Pan. Senti, Ottavio, parliamo colle buo- 
ne. Io non tr proitólcò gii fpaffi, ho pia- 
•fcere , che tu ti diverta nello ftudio , ma 
quando devo parlarti di cofe importanti, 
non poflo foffrtre di Tenti rmi rifpondere 
a rovài e io . Si tratta prefenteraente del- 
la tua feliciti, del -tuo ri polo • Io co- 
. de : mi fi 

•^Ì*fc 
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mincio ad avanzarmi in ètd , e vogli 
f dar lètto agli affari di Cafa ; perciò, èf- 
' , fendo già fermato 1’ aeeaCummro di tua 
forella , voglio fìabilire ancora' il tuo , 
con darti una fpofa , che è la piò ama- 
bile di quante ve ne liano in quefta cictdC 
' Oe. Oh che fiate benedetto , Signor Padre; 
oh che confolazione mi date J - 
Pane. Vedi tu , figlio mio , fe io penfo a 
darti nel genio ? 

■ Ot. Voi mi aprite un campo per rendermi 
J immortale ai pofieri . 

Tane. Voglia pure il cielo t che prima di 
inerire , io veda riforgere una parte 
di te nei tuoi figli , 

Ot. Un campo voi mi aprite , onde io pof- 
fa far vedere al mondo un 1 oplra mai 
'' più veduta.* . . 

Pane. E qual 1 opera vai tu meditando di 
' fare, che. -rotta dare efempio a quei figli, 
che forfè il cielo ti ha deftinati ? 

Ot. Sentite-, mio padre. Un’opera intito- 
lata il Matrimonio in Commedia-, e fa- 
. rò recitarvi anche la moglie . Vado a 
farne la felva . parte, 

SCENA JII. 

Pancrazio foto, poi torna Ottavio . 

' fentite, che bel fine fu avuto 

quello difeorfo! e io fono (tato 
tanto dolce di ftare ad afcoltare la grand* 

’ opera eroica che voleva fare il mio fi- 
! glio. Ma chi diavolo gli ha meffo nel 
capo quefto fanatifmo ? Se comincia a 
praticare il Teatro , fiam» aggiufii per 
il dì delle fette. Si va dietro le Scene. 

• Si và nei palchetti .... . . i 

I 3 Oe % 
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Ot. (torna, ) Signor padre, avvertite* che i 
Ja fpofa desinatami , fia di buona ftruc- , 
tura, di bejla vìfta , e di gentil porta- 
mento,' acciò pofla far la Aia parte nell*’ 
opera del matrimonio, parte . 

Vane. Levaraiti d’intorno, o ch’io fìnifco 
Ja commedia con un fiacco di legnate « | 
Si può egli dar di peggio ? tra un tan- 
tin tantino farà far da Pulcinella anco a 
fuo padre. Ma vi piglierò rimedio io ; 
darò fuoco a quanti Autori di Comme- 
die fi trovano in quella cala , e quanto 
a) matrimonio dovrà ubbidire alla cieca 
fuo Padre , altrimenti . . . . 

SCENA IV. 

Lelio , e detto . 

Lei. Qlgnor Padre, buon giorno. Favori- 
*3 temi ... 

■Pan, ( Ecco quell* altro garbato . ) 

Lei. Quando devo partire ? quando devo 
profcr£UÌre i miei viaggi? Io non ci pof- 
fo piò ftare ; mi vien l’inedia. Voi al- 
tri Fiorentini , fe non vedete la Cupola, 
fiete morti , pare che non vi fia altra * 
Città, che Firenze. 

Pan . Anderexe, vi manderò pretto . Si a- 
fpetta il Signor Conte di ora , in ora , 

> che deve fpofar voftra Sorella ; voglio 
■ dar moglie anco a Ottavio vofìro fra- 
tello maggiore , e poi partirete , non du- 
bitate .* • 

Lei. Se avelie provato il piacere del viag- 
giare , non perderefte ii tempo in que- 
lle freddure. Che penfare all’ antica ! 

. fuori di qui non fi fanno tanti matrimo- 
ni, lapete, E poi, Octayio ama di cora- 

por-l 
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{ porre delle commedie , e voi gli date 
moglie . Rofaura è fanatica per i Ro- 

* manzi , e voi gli date marito jl ‘a pete co- 
fa fegtiirà? Verranno al mondo dei Doti 

1 Ghifciotti , dei poeti, dei Comici , e fi 

, ; empirà la noftra famiglia di vagabondi . 

* P4/7. Tu fei pure fguaiato quando ci penfo! 

| E fe io detti moglie a te ; cofa ne fe- 

guirebbe? 

. Lei. Io moglie ? pintfofto una febbre ma- 
ligna. Tutti moglie , tutte marito. Se 
ogni padre penfafle come voi Firenze 
; diventerebbe popolata come il gran Cairo; 

1 Pan. Fammi il fervizio: va’ a fare il bau- 
le. Comincio a perdere la flemma*. 
SCENA V. 

■ 'Rofaura con libro in mano , e detti. 
JRo/.\ /! ’ Immagino , che fi poffa paffare? 
Ptfrt.iVj. Che fi I oao accordati tutti que- 
4. ffa mattina? I’ ho i figliuoli , fe non 
rfie gli giuoco ! 

; JLeL Schiavo, fcrellioa. 

1 Rof. Serva umilittima . Favoritemi fratel- 
lo , voi che liete pratico del mondo, co- 
fa vuol dire il Tanai? L’ho trovato ferie- 
to in quello Romanzo . . 

Lei . Oh , ci fono llato io . E’ un fiume 
della Ruttia . Gran freddo , foreila , in 
quei luoghi l Diacciano fino le parole per 
Paria. Una fera eràvamo alcuni in com- 
pagnia , parlando di diverfi affari, e non 
fu polli bile d’ intendere una parola di 
quanto fi difeorfe . 

Pan . Oh , lo credo io, l’è una lingua dif- 
ficile a capirli . 

Lei. Eh appunto : non era per la lingua ; . 

I 4 te 
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le parole fi diacciavano , e la mattiiia 
veniente , quando efciva fuori il Sole , j 
fi Tenti vano brillare le parole chiare, èd 
intelligibili della fera avanti. 

Pan. Sicché tutti averanno indugiato a itt- 
fponderé la mattina. Che gran cofe, che 
tu racconti ! 

Kof. Oh 1 ne ho Tentile delle più belle nel 
Gilblas . I 

Tan. Andate di grazia a fare i fatti voftrr, I 
che già mi avveggo che voi tirate a 
farmi impazzare. - 

Lai. A propófito di freddo. In Pollonia me 
ne faccette’ una , la quale mi colio cara. 
Ho/- Cofa vi faccette ? 

Pan. Giacché tu fai** dilla grotta veh. 

Lei . Mi affaccio*' alla fìneftra * ffuto * fi 
congela, lo fputo , come una pietra * dà 
falla tetta ad un pover uomo , gliela 
fpezza in due parti , e ci vollero de’beltt 
zecchini ad accomodare quello taccole. 
Tan. Sicché in cotefti luoghi, feommetto * 
che un pover uomo ^ che sbadigliatte di* 
Inverno correrebbe, rifehio .. . 

Lei. Di non ferrar più la bocca, sì Signore. 
Tan. Bifognerà dunque, che vadino a sba- 
digliare in forno ? Se lo dico io ; . . di 
grazia vattene per carità . 

Lei. Voi non volete allontanarvi dalla cu- 
pola , e per quello vi fate maraviglia di 
quelle bagattelle . parte . 

Rof. Non volete leggere i Romanzi, e Ten- 
ia quelli .... 

Tan. Levati di qui. 

Rof. S’ io fofìi Cleopatra , e voi Marcan- 
tonio, non parlerette così, parte 

• Paih 
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P R T M O . i 

Van. Oh ti vuo’ dar Marcantonio, e Mar- 
caurelio.Oh io fono acconcio ! Che bel- 
la famiglia! 11 figlino] maggiore, com- 
medie , Tempre commedie ; il minore 
gran viaggi, grand’avventure ; la figliuo- 
la, Romanzi; fino il fervitcre , poeta ; 
E io, che fono il capo di cafa , anch’io 
non fono fchietta farina . par te. 

SCENA VI, 

Sala corta. 

Li fetta , e Mafcarillo, 

LrJ. \ Quell’ ora fi torna eh, buona la- 
ma* da jeri il giorno ti rivedo 
ora; che credi che io voglia menar que- 
lla vita? tu t’inganni all' ingrofio : puoi 
darmi la mia dote , e andare al diavolo. 

Ma. Bifogna compatire , Lifettina mia: io 
fono fiato impegnato a fere una iroprov- 
vifata con certi miei amici , e quando 
uno fi trova in un impegno non é cò- 
si facile ufeirne . 

Li/. Quelle tue pazzie m’hanno già pietra 
fino agl’ occhi , e così non voglio vive- 
re affolutamente . 

Ma. Se ti toccava un marito ignorante T 
quefto pon era. Chi mi chiama di qui* 
chi mi vuole dì là: chi mi fi ra Teina per 
un verfo , fc chi per un altrojitutti vor- 
rebbero fentirmi improvvifàre , e io che 
fono di buon cuore, ed- ho gufio di Tea- 
tirmi lodare , vado dove bifogna . Però T 
Lifetta mia, compatifcimi , e foffriquai- 
che cofa , quando la forte tr ha dati* ua 
marito virtuofo. Tu non feiToJa/fai t 
ad efTer foggetta alla disgrazia-, di «vede- 
re il marito di rado . Per eferopio?* le 

1 5- mo- 




12 ATTO 

pinnji de’ Vetturini , e dr’corrieri Hanno 
inlìeme allegramente, e in pape; eccoti 
un cavallo, un ordine, fi frlri in feila^ 

* fi fogge, e a rivederci tra un mele. Le 
moglie de’ Curiali noiT hanno' un ora di 
comodo . . , . Bilia, fu quell’ idea ci ha 
improvvifato dell’ altre volte, 

■£{/• Ora, fìgnor Mafcarillo, Signor miri-, 
to fctocchiffìmo , fenia tante fandonie * 
e lenza tanti efempjiio ho prefo un fer*. 
vitore , e non un corriere. Quello mari- . I 
to nei primi tempi voleva pili bene a, 
roe^ qhe alPimprovvifare ; da un poco , 
»n quà li penfa a tutt’ altro. , lì cercano, 
le fcioccherie , e lì perde il tempo con 
altre perfone , Io non intendo di durarla 
così , e fe un’altra volta caderà il topo 
nella trappola , ci daremo f onore di 
mandarlo a dormire colla poesìa. 

Mtfc- Senti* Li fettina mia, non andare it* 
collera, ti voglio, troppa bene, 

L{A Efci di qua . • , ( paffeggia con aria , 
e Mafcarillo ftà attaccato al vejiito . | 
non voglio durar quella vita , ci man*' 

. eh, crebbe quella, birbante. 

£la. Scufa, Lilett.ina mia, non Ù darò più 
^•da dire.' 

vj, Un marito coms te non lo voglio d* 

; intorno . . , ma ti minchionerò, io , . , fe» 

- guicerò la moda. r feguiterò la moda : è 
' chi vuol rodere , roda , . , [Ma/carillo U 
: tira per il ve/fito .) Levati di qui ti ho 
r detto , e non. mi comparir più. d’ avanti, 
f : Poeta da faflate , 

£hj., ehi* Signora Lifecta , parliamo 
c! bene:, c.non efehiamo dei manichi , al- 
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menti metterò fuori un prezzo di fatira, 
che ti farà fare il vifo verde . 

Ltf. Oh povero /ciocco! me ia rido delle 
‘tue rime* e ti compatito , perchè fei 
pazzo per vero dire, pittori, poeti * 
e pazzi , è tutta la medelìma cofa , 

Ma* Ah. lingua maledica i non pollo più 
reggere a fentire enormità di quella for- 
ca y piut'tofto vorrei efler bafìonato , che 
- fentire (ereditar la profeiTione : ma ci 
prenderò rimedio io . Tu dir male dei 
poeti* e io verlì giorno* e notte ; tu a 
tavola , e io verfi ; tu a dormire , e io 
colle mufe : tu ftridere , e io verfi ,- aI!a\^ 
fine poi , o per forza , o ptr amore , tl 
verrà il gufto per il verfo anco a te, 

„ parte * 

. * * \ ^ 

* ' > -N - t 

SCENA VII* 

Li fetta fola » 

O H. quello non ti vuol riufcir davvero* 

Ci vuole altro per far fare le donne 
a fpo modo - Noi altre abbiamo il pregio « 
di comandare, e di elTere ubbidite. Han- 
no tentato gru-omi ni di ridurci , ma quan- 
to fi fono ingannati ] noi diraollria mo 
. alle volte di dar lar fede, di efier rafte- 
gnate,.di dipender da loro ; ma fe ci 
vedeffero il cuore Ivi fono troppe ftrade 
per damare un .uomo .ed egli ha certi 
momenti del giorno r che è più docile di 
un cagnolino; e allora fufftego , indifFè* 

' renza, e qualche, volta difprezzo, 

uà per partire « 

‘ "" “ '' I <5 '* SCE- ' j 
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SCEMA vili. -J 

• Fior indo , e detta . •> ** f 

jF’/.'P? Avori te ( i affaccia alla /cena) quella 
1 giovane. • . \ I 

L/. Ohimè ì mi avete facto fpiritar dalla 
paura . 

2*7. -Giacché per quanto f ' efce ) io mi -lìa | 
raccomandato, non mi è riufcito di per- 
vader quel giovine* che è fortito or ora 
di quelle flange, a voler far l’imbafcia- 
ta al lignor Pancrazio , fono obbligato 
di pregar voi* di quella finezza . 

Li/. Eh , quello che è ufcito di qui è utl 
poetai faptte ; i poeti non fanno lervizj. 

Fi Scafate, non lo Capevo . .Favoritemi 
dunque voi, che rfon farei© poetelTi , di 
far Capere al Signor Pancrazio , che vi 
è Fiorindo Aretufi , che bramerebbe cf 
inchinarlo. '* ^ / 

Li/ Vetamente , per dirvela fchietta , mi j 

* ha ordinato di dire a tutti , che è fuori 
di cafa, e per tutt’oggi farà difficile po- 
terli parlare , perchè è occupato a dare 

**• gl’ ordini opportuni per l’arrivo di que- 
llo lignor Conte r che deve fpofar la fua 
‘ * figliuola , r ' a • >■ 

• J7. Dunque la lignota Rofaura è fpofa ? 

( addio fperanze , ) da fé . 

Lif. Perchè me lo domandate con tanta 
pafllone? non vorrei..-.. - • 

TI ( Quella giovane non mi può far al- 
i tro' , che del bene. ) Ah ! non pofio ne- 
gacvelo , ne ri mango, ^mortificato , Ama- 
■ vo la lìgnora Rofaura, e volevo chieder- 
la a fuo padre . 

LìL K volete entrare in una famiglia di 

pazr 
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pazzi ? e non vi difpiace di fentire tutto 
iJ giorno dalla bocca di una donna tan- 
ti fqui^i e fquindi? J-,e donne hanno adi- 
fcorrere dell’ ago , e del fufo . » 

Fi. Eppure, fé fo CTe toccato a me, m* im- 
pegnavo coll’ ajuto de] fi :nor Pancrazio 
di formare tutti quelli difetti , che fon 
cofe di nulla, e di ridurla una cala la 
più amabile del mondo. 

Li/. Anche il fìgnor Pancrazio ha le fue - 
debolezze ; ma non pariate ; è innamora- 
to di Lifetta fua cameriera , che fon’ io, 
FI. Mi piace l'ingenuità, con cui lo con- 
feflate . # 

Li/. Lo confetto, perchè pollo rider di lui, 
e non temo , che egli poffa farmi arrof- 
fire . 

TL Voi (lece veramente una gran donna dì 
garbo ; di grazia aflìftetcmi, ve ne prego. 
Lì/. Se vi credetti veramente fedele , vor- 
' rei metterci le mani di propofito ; ma 
fiere uomo , . . 

El. Vi giuro, che dipenderò onninamente 
da voi . • 

Li/. Or via; guardiamo, fe ci bafti T ani- 
mo a far guarire quelli matti, perchè il 
mondo fi dilìnganni una volta, e couicffì, 
che anche le ferve penlano bene; in pri- 
mo luogo , bifogna iraltornaie il paren- 
tado di Ottavio^, perchè quella donna per 
cafa non ci farebbe troppo lervizio , 

FL Come P il fìgnor Pancrazio vuol dar 
moglie anco al figlio? Oh, quefta non 
tornerebbe bene . 

Li/ Anzi mal illimo r e per queAo mi efì- 
bifco di fare ogni sforzo ; e vi aflicuro, 

che 
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che io meno di un ora metterò in ope- i 
ra le furberie dcnnefche , e mi riufcirà I 
di fraftornarlo ; tanto più , chn Ottavio 
é contrarii (fimo a quella rifoluzjone. Poi 
bi fognerà peniate ai matrimonio del fi- 
* gnor Conte colle padrona , e qui non 
m' impegno ad altro , che a differirlo - 
Nel refio , aiutate la barca anco voi, per- 
chè l’affare è troppo inoltrato. - 
FL Bifogna vedere di che qualità è quella 
C ne. 

Ir (A Se farà un Conte di quelli y che non 
conran nulla, lo credo ancffio, che fa- 
rà facile diftruggere ogni cofa . 

Fi. In fomma., io terrò- refi tutti i lacci. 
Li/. Frattanto dovete venir tra due orenei 
giardino x che vi farò abboccare col fig. 
Pancfazio , e li dovete chiedere la ligno- 
< ra Rofaura : il refio la maneggerò io t 
Andate , andate fenza farvi vedere .. 

Fi. Vi obbedifeo . Li fetta , mi raccoman.- 
do a voi . parte . 

Li/. Andiamo a mettere in opera le nofttt 
furberie* parta, * 

SCENA IX. 

Camera delle due Porte,. 

Pancrazio Ja lo . 

L A cafa è in ordine , e tutto è acco- 
modato Manca fola di far venire iL 
Notaro per diflender quella fera le fcrit- ] 
te. Fenfkmo dunque anco a quello. Mi 
par milf anni di fiare un poco in pace 
fenza tanti imbarazzi per cafa , Mafcar 
rillo, Mafcariilo* ove fei tu,? 
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SCENA X. 

MaJcarMo , e detto , 

Maf . /^VUefto verfo martelliano non mi 
V^J piace punto. dentro. 

Pan,' V i en fuori ti dico, fe non vuoi, che 
io ti dia il martelliano Tulle fpalie. 

Uno, due, tre, quattro, cinque, Tei, 
Tette , otto , nove , dicci , undici, dodici! 
tredici, e quattordici piedi, 

P Eccolo lì , tutto il giorno a mifurare 
r i verfi col filo. Io lo [offro , non per 
lui, ma per l’amore di difetta, che Te 
io mando fuori il marito, non patto te- 
nere al fervizio la moglie ; e giacché il 
mondo ciarla ; allora sì, Oh che pazien- 
za* a tutte Tore, verfi, improvvifi , e 
canti , e turca robe da orbi , E’ altro 
giorno nello (derider la fcala colla mi ne- 
ftra, fi mette sfianco a penfareai vertt ? 
lafcia andare la. minefira , precipita ogni 
cofa, e ruzzola la fcala fino in terreno; 
ma prò non fi ruppe il collo • ( chiama ) 
Mafcarillo. , dico*» 

MaJ. Eccomi alla prima .• 

P an. Alla prima eh? io ti. ho chiamato al-» 

. tre quattro volte almeno. 
plaf. Eh fignoi; Padrone, quando fiamo in 
Parnafo , non ci farebbe fcendere nem- 
meno una cannonata, 

P an. Lafcia per un momento le fciocche- 
rie. Tu devi portarci a trovare un No- 
<• taro, ed avvifarlo , che fia qui quefta 
fera in. mia cala , per difendere due 
4 . ■ fùritte di fponfali , una tra il mio figlio, 
e la figlia di un ricco mercante di que- 
lle Città* e 4’ altra di Rofaura con ni 

* 
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Signor Conte Sgrana , che arriverà tra 
poche ore . 

ìdaf. Oh piufto a proposto tornerà un cer- 
to ftrambotto in forma di dialogo , tra 
Venere , e Vulcano , che fi reciterà a 
tavola la mattina delle nozze; ed un fo- 
. rettine fopra Giove trasformato in To- 
ro , fentite . 

Fa n. Io fon fazio delle tue fcioccherie; fa* 
quanto ti diffì , e obbedifci . '■ 

M af. La fervo Cubito „ Gente a cui fi fa 
notte avanti fera. „ parte . 

Pan. Anche quefta è fatta. . . . Non mi pa- 
* re , che vi fia altro .... 

cava fuori it taccuino , e lo efamina • 
SCENA Xì. 

difetta , che fopr aggiunge , e detto»' 
Lif, (l^Ccolo appunto; all’arte. ) Signor 
Padrone , io fon venuta per dar- 
vi una nuova , che credo farà di voftro 
piacere, ma per me di difgufto grande.. 
Non vi fofs’io mai venuta in quefta ca- 
la ; era meglio , che io non avelli mai 
; conofciuto il mio padrone .. > 

Pan. Che cofa c* è ? . . , che hai tu?. 
bricconi , che t* hann* eglm fatto ? . . * 
parla , che nuova c* è ?. 

Lif. Neft'uno nr ha fatto nulla . La mia. 
difgrazia mi perieguita,e mi vuol fen*- 
pre infelice. 

Pan. Perche? via, via prefto . . . . 

Lif. Non ho più fiato. Solamente a pert- 
" farvi mi fi fpezza il cuore. 

Pan. Oh poveretto me f parla una volta... 
oh che fpavento ! 

Lif. Chi me P avelfe detto, che fi dovefle 
terminar cosi 1 Pan» 

S» 




PRIMO. 

Pa :• Ma che non vuoi' parlare ? cafpita 
poi , tu mi farai dir cof* . . . che vi è 
di nuovo ? fatti cuore , che fe tu ftai un 
altro poco v crepo dalia paura, fenza fa- 
pere il perche. '■ t- 

Lìf. Son venuta per domandarvi licenza , 
perchè mi conviene andar via di cafa 
voftra . 

Pan Che di tu ? licenza ? fuori di cafa 
mia? Oh mefchino a me > Anderò piut- 
tofto io: oh che difgrazial ma chi ti ha 
fìrapazzata ? 

Lif. Voi medefinao .. . crudele ! ... padrone 
ingrato. ' - »- • 

Pan ■ lo , io ì fe non ti ho mai torto un 
capello, fe non ti ho detto una cattiva 
parola . Eh via non mi fare arrabbiare*. 
Tu fcherzi , e lo fai apporta. 

Li/i Appofta ? Vi par pòco , fenza dirmi 
nulla, dar moglie al figliuolo , mettere 
in cafa un’altra padrona? cofa divente- 
rò io ? Se io parlerò, e la vortra nuora 
: mi darà fui la voce; fe io griderò la fer- 
vicù per bene del padrone , e la nuora 
mi tratterrà male , e mi farà legato il 
- rifpetto , Gh fe mi credevo di avere a 
eflere fìrapazzata , non ci volevo rtare 
un’ ora in quefta cafa .... Balla , così 
fuccede a chi fi fida troppo . 

Van. Eh fta’ zitta fciocchina . Tu farai' la 
medefima ; anzi fi ftarà meglio. 

Lìf Nò, nò, non voglio ftar tanto bene, 
fignor Padrone me ne vado ... la mia 
roba la manderò a prendere un altro gior- 
c : no . . . . fe io ri avelli rtrapazzaco per 
tutto quello tempo, vi domando perdono. 

aa* 
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. anderò via, e non fa pio pii nulla di 
voi . , . piange . 

Fan. Oh Ila’ zitta , ti dico . ( gli cade il 
bafione ) che fe tu duri , mi cafca ogni 
cola \ per amor del cielo muta diPcorfo . 

piange ~ . t 

L[f, Almeno in queir ore , che ìlavamp a 
decorrere infieme , ricordatevi qualche 
volta della voftra LiPetca , che conPume- 
rà le giornate a piangere. 

P<r n. Oh che caldo ! oh non pollo più ... . 
ma la parola data, e il Notaro, che vie- 
ne ftaPera ì Eh vada al diavolo il Noca- 
ro, e quante parole fi trovano. BiPogna 
, trovarli nel capo, e poi diPcorrcre . Sena- 
ti LiPetta , non piangere , coPa vuoi tu 
p^r non mi la Potare ? 

Lif Che non Pegua più quello parentado % 
altrimenti ricomincio a piangere . 

Pan. Oh non piangere , che per vederti 
ridere ci darei anche la camicia. Ti dò 
parola che il parentado noti Peguirà ; e 
benché folfe fermato ogni coPa per que- 
lla Pera, manderò a licenziare , e chi 
vuole ftridere, Ibrida . Solamente faremo 
il parentado di RoPaura con il Signor 
Conte . • v 

JLif. Ah ? nernmen quello . So dove incli- 
na il genio della padrona , e quello Polo 
fi ha da Peguitare, petchè io non voglio 
elfer creduta la cagione di quelli maneg- 
giati , altrimenti . . . Padrone . . . addio. 
Fan. Ah per pietà non difcorrer più di 
andar via, perchè Pon finito di ammat- 
tire; nemmen quello fi farà per quanto 
varranno le mie forze . 
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L//. Me lo promettete da vero padrone 
amorofo ? 

Fan, Te lo giuro da am orofi filino; Oh vieti 
via , non pianger più. ( Addio parole ; 
ma chi è flato innamorato , mi faprà 
«ompatire ) , Ti afpetto . a Lijetta e 

parte . 

Ly Vengo, Ecco fervito il padrone, e 
quel povero giovane di Florindo . Ecco 
prefo il vecchio nel debole. Imparate , 
vecchietti a non impacciarvi colle don- 
ne , perchè vi trattan così; e quando flè- 
tè prefi, non fi fugge più. ' parte* 
Fine deir Atto Primo « 



ATTO IL 



.S G 



Fan 



x ut 

H O 

fi 



E N A PRIMA., 

Giardino. 

Pancrazio , e Florindo . 

intelo beniflifao , e fe mi riu- 
fcira, come fpero,di liberarmi 
dalia parola contratta con quello fignor 
Conte , anteporrò Yofignoria a qualun- 
que altro . 

FI, Signor Pancrazio , in me non trovere- 
te , nè fumo, nè albagia da formarvi un 
racconto ideale, e lenza fuflìflenza. Le 
doti , che io mi affatico di poffedere ,' fo- 
no la fincerità, la gratitudine , e il de- 
fiderio di giovare , quando poffo . 

Fan. Quello difcorfo dettato dal cuore , 
mi anima Tempre più a determinarmi 
nrlT idea di farvi contento , fe mi farà 
polii bile . 

SCE- 
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SCENA ir. 

Ma franilo , e detto , 

Ma, QTgnor Padrone, venga fubtto, è ar- 
rivato il bagaglio del fignor Con- 
te , guidato dal fuo cameriere, che rimi- 
rando appena la padroncini, che era al- 
la fineftra, fece per appunto come dice 
il Tatto . 

Villa la faccia fcolorira , e bella 
No fcefe nò, precipitò di fella* 

Pan. Bravo fguajato! Ma il fignor Coste 
dov’ è ? 

Ma/. E’ pochi patti lontano, e a quell' ora 
farà forfè arrivato. 

Imeneo la face accenda, 

La fua face accenda amor. Metaftafìo. 

Pan, Ti vuoi tu chetare ancora ? quando 
Tento quelle fmorfie , mi viene una col- 
lera ,* che non vedo piò lume, 

M uf, ( Povera ignoranza ! ) 

Pan. Ah , andiamo dunque • Ci fiamo in- 
tefi, fignor Fforindo fi fidi di me , che 
pretto le farò iapere qualche cofa . par • 
te con Ma franilo . 

FI. Voglia il cielo, che le cofe vadano a 
mifura de’ miei difegni . \ 

S CENA IIT. 

Conte Sgrana , che vien tutto r alt affato , con 
la parrucca Jlorta , con le barccla aperte , 
fuggendo: e non veduto F lorindo, par- 
la cosi , e detto , 

Con.f ^ He impertinenza è quella ? Che 
V_^ fi amo fratelli? Che Città è que- 
lla ? Così fi trattano i nobili ? và avan- 
ti , poi f ugge addietro. Giuro ai cielo... 
dà una /pinta a Fior indo, 

» 
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FI, Pian, pian, Signore, non fono anch 
tanto piccolo da non vedermi . 

Con . ( Se quefto è un’ altro* rompicollo , 
iiamo fpediti . ) Perdoni, fignore , fono 
alterato , non vedo quafi lume , ed ho 
un affanno, che appena pofTo refpirare . 

FI. Da che procede il vofìro turbamento? 
Se porto operar eofa alcuna in voftro 
prò , mi dichiaro promìflìmo ; ( Se folfe 
querto il Conte non avrei luogo di difpe- 
rarmi. ) 1 

Con. Eh non v’ impegnate, perchè non ba- 
ftonerebbero anche voi . 

F /. Dunque liete fiato ballonato! in qual 
maniera ? dite , che vi fuccefie, fe è le- 
cito . 

Con. Smontato di carrozzino , pafTava non 
ha molti momenti di piazza, ed avendo 
veduta una bella ninfa al balcone , ho 
voluto con un pafletto graziofo falcar- 
la ; mal nel tirarmi addietro , ho dato 
uno fcrollo troppo violento, fon caduto 
con il federe per terra , e mi è ufcita 
di capo fino la parrucca . Mi levo in 
‘piedi., arroflìto,ed in un tratto raduna- 
tali molefìa turba -di ragazzi birbanti t 
comincia ad urlare, ridere, e tirar fino 
( lo cre^erefti ? ) dei torfoli , e de:Ù 
terra, e a certi indizi, che ho avuti nel- 
le rene, credo che vi foflero ancora dei 
faffi ( guarda verfo la J cena , gii pare 
di veder gente , comincia a /paventarci 9 
e Fior indo lo trattiene .) Ecco pertanto 
la nobiltà offrfa , là bellezza del mio 
voltq pregiudicata, e la mia bravura di- 1 
chiarata in fu ilici ente nel difugual .con- 
flitto • fi 
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Fi. ( Dalla fua fciocchezza prende più vi- 
gore la mia fperanza . ) Ma perchè Ja- 
ìciarfi trattar dai ragazzi in quella ma- 
niera ? 

Con. La furia fui principio mi ha fatto 
perder la ragione ; ma tornato poi in 
me flefTo, ho voluto difliraulare , perchè 
fono violento di natura , e avrei fatta 
.qualche beftialità. 

FI. Molto prudente, Signore; ma che fa- 
rete nello (tato prefenté ? Io vi confi- 
glierei a ritornare t>er quell’ iftefia (tra- 
cia donde fiete venuto . 

Con. Vi dirò . Il fu fignor Conte Sgrana- 
tilo di felice ricordanza , m o Nonno , 
a.lorchè m’ iftituì erede uni verfale , nel 
fuo teliamento mi proibì ancora di non 
metter fuori la fpada per qualunque in- 
contro ; onde , fe io torno in dà, non 
voglio che la furia mi faccia perdere un 
Fidecommiflo confiderabile ; e fe non 
pofio adoperare il brando, che fiadime? 
Dunque la prudenza fia il mio feudo . 
Anderò da queff altra parte per evitar 
l’ incontro , e fe mai - alcuno de’miei ri- 
vali m’-ìnfeguifie , e vi dimandale per 
iquale (trada io pattarvi prego a tratte- 
jnerlo, che non fi parta, per non efpor- 
9 lo ad incontrare la morte..., * 

FI. Perdonate, fignore . Siete voi forfè lo 
fpofo della (ignora Rofaura da tanto 
tempo defiderato ? 

Con. Hanno voluto gli Dei , che io mi 
abballi, per felicitar la fua Profapia 
F/. La forte inalpetcataroente vi ha favo- 
rito. , , , 

, Con «. 
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i Con . Che avvenne? 

1 Fi. Fuggendo con prudenza dai voftri per- 
i fecutori,vi fiere cafualmente introdotto 
in quello giardino , che è annetto alla* 
cafa deJJa vottra fignora Spofa. 

Con. Quelli lon gli Orci Efperidi ? Quello 
i è il loggiorno della mia bella' Flora? 
j Ma di dove fi patta ? Che fi vola per 
T aria ? Dov’è la porta d’ avanti ? 

1 Fi. Non vi prendete pena veruna 1 che vi' 
condurrò io dove occorre ; ma prima di 
tutto bifqgnerà che venghiate alla mia 
cafa per rimettervi un poco in arnefe . 

( Mi è necefiario un refpiro di tempo 
per awifar Lifetta. ) 

Con. Voi avrete il piacere di veder, mo- 
rire di colpo quella povera ragazza. Que- 
lla è una luce 4 che. accieca, e non vi fi 
refifte. Quello fi chiama viso : quelle 
son gambe » 

F/„ E’ vero pur troppo . Per nobiltà , cre- 
do, che non fi polla pattare. 

Con. Pattare! Ah, ah, ah..*. Nel tempo 
de’ Guelfi 4 e Ghibellini , i miei porta- 
vano il Cucco. - Due , o tre dozzine di 
Gonfalonieri . Una decina di Baroni, ma 
veri Baroni . La mia arme fa le colon-* v 
pe d’Èrcole,, Non plus ultra; ed hp an- 
cora in mia cafa la parrucca , che por- * 
tò via un Generale mio antenato di ca- 
po a Caftruccio Gallracani , con la za- 
gaglia tale quale . 

JF 7 , Che è forle cotetta , .che avete ip 
•capo ? * ' 1 , : . • « 

Con . Eh, appunto! quella mi fu mandar* 
di Parigi , in ricorppeafa dei trattamen*- 

- Ù 
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ti fatti in Firenze a Monsù VerfagVesi 
Fi ( Oh che beteia! ) Andiamo dunque i 
a prepararci per la gran «io (tra. 4S 
Con . Vi feguo , con patto , che non fi patte 
di piazza , perché mi tento rifcaldare 
il (angue.* partono,. 

SCENA IV. 

Saia . 

Pancrazio , Ottavio , e Lelio . 

miei , fe folle poflibile , io 
r bramerei dijentire il voterò pa- 
rere (incero , e onorato, per potermi re- 
golare nell’ imbarazzo , in cui ci trovia- 
mo . Io , come Capete, ho preparato tut- 
to , ed ho fatte delle fpefe non poche per 
. lo. (polalizio di voterà forella . 

Ott. Sì , tutto vi bene ; ma quello , che 
importava più, non 1’ avgte fatto. 

Pan. E cola ci manca ? * ' • * 

Ott, Una commedia almeno all 1 improvvi- 
da ; e fe volete, in una mezz oretta fo- 
no in tempo ancora a fare il foggetco. 
Pan. Si comincia bene , Almeno fammi la 
finezza di (fare il cervello un quarto <F 
ora. . . Le fpefe. dunque . fon fatte* tutte 
lenza rifparmio. -, 

bel. Ah, fe voi avelie veduto lo fponfali- 
; zio del gran Kan de’ Tartari ; quelli fi 
domandano fponlalizj! 

Pan» lo non fono il Kan de’Tartari. ( for- 
te li pazienza. ) Ho procurato di avere j 
* in un tacchetto la dote; ho raetfa in or- 
dine la cafa con, una mobilia decente; ; 
ho penfaco di fare un felli no molto pro- 
prio nella noterà Cala, ' illuminata ragio- 
nevolmente: ho preparato.., 

Lei. 
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> Lei T Ah in cotefta Cala' per illuminarla 
bene, ci vorrebbe ia iampana, che ho ve- 
duta alla Mecca . 

Vari. Cioè ? 

Lei. Una làmpana, che per accenderla, vi 
vanno nell’ olio due uomini con il bur- 
chetto. Accendono*, figuratevi un lumi- 
nello , *e poi con una vogatina arrivano 
ad accender l’altro. Gran bella cofai gran 

ii cofa ftupenda ! 

: Yan. Ma per una lampana di cotefta forte, 

t vi vorrà un falone come le Cafcine . 

: Ott. E tutto 1’ olio dell’ Europa • 

Lei. Sia com’ efler fi vucje , farà fempre 
più bella della voftra Commedia all’im* 
provvifo. 

t Yan. Finiamola una volta. Qui non vi è 
tempo da perdere ; tra pochi momenti 
arriverà quefto Conte, con il quale ho 
corfa la mia parola per lettera , fulle 
falfe informazioni datemi da un corri- 
fpondente , e da un mezzano bugiardo ; 
c per quanto ho potuto fentirf alla sfug- 
gita dal fuo cameriere , è uno fpiantato, 
un vile, e un pazzo bello , e buono ; 
onde bifognerebbe penfare alla maniera 
di licenziarli fenza far fufiurri, per non 
precipitare quella povera ragazza , con 
un Conte di quella razza . 

Ott. Sarà forfè il Conte del buco tondo del 
Fagioli . 

Yan. Sarà il diafcolo , che ti porti ... Ah 
non poflo più. 

Lei. Sentite , Signor padre , fenza aver 
viaggiato, gli uomini vaglion poco”. 'Si 
potrebbe, per non parere , mandarlo' a 
TomJX. K fa-S 
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fare un viaggetto , almeno fino a Vene- 

zia, e filanto il tempo ci darebbe con- 
figlio. > * 

Fan, Siete una coppia di pazzi , e io fono 
fiato più pazzo di voi a immaginarmi di 
potere ottenere un configlio, un’aiuto*... 

SCENA V. 

Rofaura, e fotti. >* 

Ro/.f^AMo non (i poteva confolare risi- 
vi ja partenza di .Ulifle . Nel fuo do- 
‘ lore ella li trovava malcontenta di effe- 
re immortale . Così comincia il TeTe ma- 
co . Rofaura non fi può confolare della 
fcelta fatta da voi o lignor padre . Nel 
fuo dolore ella fi trova malcontenta di 
dovervi difqbbidire. Così parla Rofaura. 
P 4 n. Ringrazialo il cielo , che è d’ Inver- 



no , e non del Solleone , perchè altri- 



menti io farei malcontento di vedere la 
figlia, i figliuoli, e il padre agli incura- 
bili fino a nùov’ ordine ... Ma che nego- 
zio é quello ? {arrivano due Lacchi, fan- 
no riverènza , parlano all ’ orecchio di 
Fancrazio , e partano correndo . ) E’ ar- 
rivato il Signor Cbnte.... oh che im- 
barazzo !... nò , trattenetevi , venite 
meco « • f • 

Tt5f. Avvertite , Signor padre , fe non ha 
inclinazione per i romanzi, non «e fac- 
ciamo nulla . parte . 

tei. Se non ha viaggiato, non lo conofce- 
rò mai per mio cognato. ~ parte . 

Off, Per ufeir d’imbarazzo , dategli ad in- 
tendere , che Rofaura è Tempre malata , 
e perchè- poliate regolarvi nell’intreccio, 
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or orsi vi porto la Pinta qaajata dd • 

doni. ' parte . 

S G. E N A ) VI. 

, *' Pancrazio , po/ Sgrana. 

Ftftf.QEr.tite che roba è quella.» Poveri 
*3 padri di famiglia J E ora che farò 
io ? co ras mi leverò di quell’ intrigo ? 

Con. Che non vien nefiuno a rifcontranni? 

* di dentro-, -<v x , 

Pan, Eccòmi.. . ehi è di li? 

Con . Sogno, o deliro ? {fuori ) liete voi il 
padre della mia. Diva, o non liete? 
fan. Sono io per ubbidirla. ( Che carica- 
tura è ^quella ? ) / , 

Con. Venire tra quelle braccia , o fuocero 
adorabile /figura veramente ptttorelca. 

Pan^ to fon figura pittorefca ? 

Co/i, Vi ftringo teneramente, e fon fuòri 
di'rne dalla dolcezza , ( lo flringe con 
abbracciamenti ridicoli, ed eccedenti, ) 

Pan. Adagio , adagio , Favorite di rifpaf- 
miarvi quelli ampie]® , perchè non mi 
Tento di «fière llrangoiato per cerimonia. 

Con, Dov’è la Ipola ? Dóve, fon le pupille 
vezzofe ? Guidateci alla fua prefenza : 
corriamo , voliamo . lo tira per la Scena . 

3 4n. Non tanta furia , non tanta furia ; 

( Che fon la calamita dei Pazzi? ) Do- 
ve fon egltn quelli bricconi . . mi han 
piantato nell’imbarazzo , e fe 'la fon fat- 
ta . . . Lifetta . . . Mafcarillo . fon tut- 
ti morti. Sentite, Sjgnor Conte; quello 
là è il v offro quartfere paffate dentro 
con tutta libertà , prendete un breve ri- 
pofo , e tra pochi momenti vedrete qui 
unita tutta la mia famiglia a farvi i fuo» 
ofièquj , K 3 CffJ 
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Con» Vado ; ma non indugiate , perchè fe 
)’ impazienza mi prende , qQefta cafa 1^ 
io diventare un monte di calcinacci. Ehi|| 
/palancate la porta , ( viene un lacchè, apri 
la porta , e il Conte entra con caricatura.) 
Va il Refpiio. Si può egli peggiorare? Non, 
so fe fìa un oì*lò , o un uomo . Se do-| 
, veffe fpofar la mia figlia r avrei meffai 
infieme fenza avvedermene una galleria 
di matti , • parte » 

SCENA’ vn. 

Rejaura , Ottavh , • JLelio i. 

Rof. T ’ avete veduto ? -Vi par’ egli che 
1 fìa figura obbligante , e che io 
debba facrificarjni cosi ? 

Ott. Veramente certi caràtteri non mi piac- 
ciono, perchè quelle caricature fono co* 
fe troppo ftravaganti, e che efcono^Hall’ 
ordinario , Starebbero meglio in un in* 
termezzo , 

R oj. Il (offrirlo in una commedia è cofa 
che finifce prefto ; ma il doverlo vederi 
accanto per Tempre è una fcen$ terribile 
Lei. A queft’óra , fo rei la, la vifta di.queftj 
fpofo vi ha fatti fpordarp i. Romanci. 
’ J lo/; V’ ingannate , 

$ ,C £ N A Vili. 

j , M* [drillo, * detti . 

Qn loro permiffione , Facci ar 
, grafia dirmi dov’ è il Signo 
; Conte i ho troppa neceffità di parlarli 
JR of. E da <ìhe nafee tanta premura ? 
Mafc. E* arrivata in quello punto una cei 
ta donna terrazzana , iuci j ile > e ridici 
la , che fuppone effer forella del fignt 
Conte, e ha meffa foffopr* la caia, pr 

’ -• . . C 
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tettandoli di voler fraftornare il fuo pa- 
rentado. Io l’ho lafciata compagni \ 
del fignor Pancrazio , per non inquiefer* 
mi con quella donna . „ Che- è cola mo- . 
bi] per natura. 7 * 

Le L Bravo . Io# ti configli erei a fere ùnr 
giro , perchè con cotefta abilità vi è da 
mettere infieme de’ quattrini a Tacca . 

JJo/I Ma che non ufano i poeti all’improv* . 
vifo fuori di quà? 

Lei . In Parigi ne ho Tentiti pochiflì mi. Ne 
fentii uno, che improvvifavà in Greco * 
Ch» bella cofa! quanto mi piacque! 

M efc. Che T intendete bene il Greco , Si-y 
gnor padrone ? • 

Lei. Non intendo nulla , fe*tu vuoi ; ma * 
le cofe, che i non s’ intendano",. vanoot 
applaudite jm che mani . 

Ott, E’ veriflimo.Vi fono alcuni , che van- 
no alla commedia y fi addormentano alla 
prima fcena, e fvegliatifi al calar della * 
tenda,' efclama no, evviva, bravi, che 
bel recitare! che bell’ opera! 

* ~S e E< N A~ IX. 

" P ancrazìo , e detti . - 

che gran cofe, figliuoli miei > 
V_J oh che gran cofe 1 
Ott. Che avvenne , fignor padre l 
Pan. Un contrattempo inafpettato ci libera. 
dal! 1 impegno del Gbnte , e ci pone nel- 
la noftra libertà . E’ arrivata una certa 
i[ua Torcila , che pretende annullare que- 
llo fpofalizio , e racconta cofe "di quefto\ 
Conte , che non pajono credibili ; ficchè 
Te fiamo fiati ingannati da un mediatore, 
e troviamo effettivamente il Conte di- 
K 3 venr 
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ventato contadino, non fiamo pii iti Ob- 
bligazione di mantenere la noflra parola. 
Ho/. Mi rallegro di dover reftare fenza 
marito . ' v 

Van. Np, fìgl : a mia. Ho in pronto P oc- 
cartone di un certo Florido Aretu.fi, che 
.^vedrai tra p^chi momenti , e affìcurati 
pure , che non potrai trovare un giova- 
ne di miglior qualità di quello. 

Ho/. Con fello , che me ne ha parlato Li- 
ìctta , e fe fono jvere le cofe da lei nar- 
ratemi , fono più contenta . Solo vi può 
efier la difficoltà di non effer troppo de- 
dito ai Romanzi . 

Van. Oh non ci penfare : fe viene in que- 
lla cafa , in* meno di tre giorni diventa 
pazzo anche lui , 

Qtt. Quello è un bellifllrno « contrattempo : 
( E poi fi lagnano gli Autori, che non 
vi fono idee nuove di crear Commedie. 
Con i fucceffi dì quello giorno non fi 
formerebbe un comporto di fcioccherie?) 
Le/. Viaggiate, e di guefte avventure , e 
di quefti Conti pofticci ne troverete ogni 
giorno. Quando viaggiai per P Olanda*, 
mi figurai un perfonaggio di gran coe- 
dizione , e mi faceva chiamare, ridete, 
Monfìù Quia." 

Van. E a farla apporta t’eèi Monfiù Cujus. 
'Maje. Bravo, evviva. Dice bene quel ver- 
fo di Dante,, L’arcifottile ingegno Fio- 
rentino „ Dante . 

Lei. Eppure, lignor padre, uno fpirito di 
« quella razza. non và deprezzato. Io ho 
conofciuto un fervitore , che rifpondeva 
fempre ad ogni interrogazione in ottava 
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rima, e quando il padrona lo baftonava, 
lo ringraziava Tempre con un Tonetto . 
'Pam. ( Oh che roba l ) . . : 

\èel. dÈh vf fono tre tomi dj, quefti^Ton-.ttl 
ftarapati. 

Pan. Bifogna però che av#fte,le cottole m 
polvere. Balta , in pochi giprni che Tei 
tq^natgjn cala hai sballato cofe da be- 
liie . Se profeguirai i tildi,- vi aggi , fpe- 
, .roc che al nuovo ritorno ci darai ad in- 
tendere y che fuori di qui gli' uomini 
.camminano con la tetta.’ 

Lef. Mentite che gran- cofe ! Gli Antipodi 
non camnfirano colla tetta all* ingiù ? 
Pan. Se lo dico . Sballane dell’ altee , ,fi-, 
glìuol mio . . 

S C E N A ' X. ' 



Ujetta , Fiorindo , e fatti . 

F/pr.JV yTI accorderà -quella amabii con- 
• 1VX verfazione un benigno cpmpa- 

* tiraento, fe io col mezzo di Li fetta ion 
venuto a parte delle imminenti allegrezze. 

Pane. Venite , venite fenza complimenti , 
Lifetta ha fatto bene. 

Ott . Godo di vedérvi, amico. Quella com- 
media l’ho finita . 

LiJ. Venghiamo un poco alle corte . Già 
lì vede , che quefto lìgnor Conte Bubbo- 
la tra pochi momenti farà mandato al 
Barone, lìcchè dovendo penfare a un al- 
tra occafìone , mi parrebbe, rimettendo- 
mi, che il lignor Fiorindo fatte un par- 

* tifo da abbracciarli con foddimzione co- 
mune . Vi ho m effe quelle due parole ,* 
perchè una coppia di camice per la lolita 

Tenieria non fon cattive a quefta ftagione. 

* *» •- -a. i» -l fr. . V,.;- ' ’i VJL 
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FU Per me, quando la (ignora Rolàufa 
non mi creda indegno , le offro, la mà- 
r no d» fpofo . 

Ro/. Sotto la correzione del fignor padre* 
/c con i] con Tanfo dei miei fratelli, gra- 
• dI#co definizione, che mi fate, e ne son 
contentini ma. 

Ott. Fate pure , purché Fiorindo Éon^cri- 
■ tlc “i le mie commedie. • 

Ltp/. Vorrei vedere la concilinone , per po- 
termene partire al profeguimento de’miéi 
» viaggi, altrimenti faccio fubito una pro- 

tefta dei danni, clic mi fi cagionano coli 1, 
. ■ indugio. • • 

E quali fono quelli danni? 
vento è favorevole per la naviga^ 
zione, e te s’indugia, parte il baftimen- 

to % e perdo f occafione di veder le Cx- 
. nane « * 

fàn. Oh bene via , tu vedrai » Rofignoii . 
^ da zitto». . * 

Lei. Le Canarie fon Ifole . 

Fan E i Rofignoii fon uccèlli* 

L«A Qpefti fon difcorfi gettati al vento * 
Tocca a voi fignor padrone a predare 
il voftro eonfenfo per quello parentado* 
Fan. Iojfon con.tentilfinio;nu bifogna prima*. 
Li/.. Che prima * che doppo/?*.., or ora 
vado, a far fagotto. " . 

Fan. Sta zitta , da’ zitta ,. non t’ inquieta- 
re, Sibbene r io. fon" contento, fignor Fio*- 

. ^' n ,T’ di farmi.., di farmi che? * Li/ttu. 
•Lif. Di farvi fuo fuocero s , 

¥an. Cerco , voftro iuocero. (La vecchiaia 
con tutti i malanni l ) 

EffeBdo così, eccovi, o bella Rofaura, 
1» mano. * T R 0 /. 
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R of. Hon pofTo efprimervi' Ja mia confo- 
lazione nel dire , che liete mio . 

VL&f. In qudla ftan® a lampeggiar fi, vede 
Venere bella accanto- a Ganimede • Ho 
detto . 

Lì/. Tu diventi più fiucchevole un giorno 
dell’altro. Ha- detto anch’io. 

Pkrr. A propofito Llfetta ; Dove hai lafcia* 
ta Madama Pataffi a ? 

t>if . E’ ri matta nella camera qui accanto, per 
efc'ì# fuori quando farà tempo . Oh hi 
vuol effe? da ridere? 

Ott, Vuol effere. m colpo di leena? * 

S G A :XI. 

Conte Sgrana , t detti . 

Con. /~X)fpettai (, dalla fotta ) Che non 
mi avvifano ancora ? xhe non 
fono in órdine ?'^ ^ 

Ro/. M’ h a fatto fpifitarè «alla paura ! 
P«/7. Venga pure; non fi vede 1’ ora di 
parlarle . 

Con . Chiudete -gl’ occhi , fe non volete ac» 
ciecare . Il mio rifletto fa male ; ma poi 
vi avvezzerete. 

Lif. hh non dubiti , ;perchè l’aria dì que- 
lla ftanza mottra brutto* 

Con. M* immagino che quella fia la min 
bella Pròferpina, non è così? 

R of. Può. effere , che voi liete Plutone, ma 
io non fono Proferpina e * ■ 

JAaf, Dirò un Dialogo t|?a Plutone, ePrO- 
ferpina nell’atto di rapirla* 

Pan . DI pmttofto un diavolo % ma chetati* 
Con. Ah che in quegl* ocèhi vi è amore , 
che tende fui laccio della mia libertà , e 
vorrebbe pormi tra 1’ ufeio , e il muro y 
ma non gli riufeirà* * On 
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Lif. Com'è cosi chiamerò il Notaro. Ve- 
nite , venite . 

S C E N A ULTIMA * v 
D onna Ortenfìa, e detti. . 

Ort. 'F'XOv’ è quello Spofino , quefto paz- 
JL J zo da catena. 

Co;?. Conteffina , non face compliménti , 

- liete la padrona : venite, venite . fa cen- 
no che jìia fitta . 

Ort . Che Conteflìna? fono una povera vil- 
lana , fon tua forella , e fon arrivata a 
tempo per impedire le tue pazzie . Che •* 
Conti ?HChe Lacchè ? che galloni ? que- 
lli diflònori alla noftra cafa ? 

FI. Come! non è nobile il Signor Conté? 

Se al tempo dei Guelfi , e Ghibellini i 
fuoi portavano il lucco ! 

Ort. Io non sò cofa vi dìchiate, io sò che 
ventanni fono fi teneva tutti la vanga, 
i*7. Signor Conte, non ci fono nella fu» 
profapia Ginfalonieri , c Baroni ? 

Ort. Oh , de’ Baroni ye ne fono fiati di- 
moiti, ma il maggior Barone di lui non 
vi è mai fiato , * 

Pan. Delle ricchezze per altro ve ne fa- 
ranno fenza fondo v ^ . 

Ort. Con- un’ altri anno di quella vita, quel . / - 
galantuomo lo vedrete morire nelle Trin- 
che . * 

Cou. Quella è tutta invidia j perchè non 
mi volete veder concento . Cieli ! che 
contrattempo è mai quello I Sogno , o 
fon defio ! Con quale autorità volete im- 
pedirmi di prender maglie?^ 

Ort. Se tu ti vedefli co 1 miei occhi ; tu lei 
pur, orrido. Eh torna a cafa, , rimettiti 
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i] tuo corpetto da caccia , e va al mer- 
cato , che farà meglio per te . ’ 

Con. Oh difonore eterhol oh rolfore I oh 
vergogna ? 

Orf. Andiamo via fubito , Conte della mi- i 
feria. Vado ad attaccar la treggia, e le 
• indugi punto punto, torno fu col pungo- 
lo dei buoi,* vieni vieni figuraccia, parte. 
Lif ; Oh bella ! il fignv Conte è venuto 
in carrozino , e anderà via in Treggia . 
Con.- Non le.dàte retta, (ignori ? quefta 
> femmina è pazza , e mi fa fpeffo fpefio 
di quelle ufcite. Venghiamo alla con- 
clusone, ’■ - 

Van. Levati di qui , figuraccia del Callotta? 
mi maraviglia, che tu abbi tanto corag- 
gio di parlare. A 

Con . Arto là poter di bacco . Le parole (i 
mantengono *= ’ 

FL O quietatevr , o vi getto immediata- 
mente dalia fineftra . ' - * 

Con. Avete ragione, che non fono avvez- 
zo a far quefti falci , che del retto . 
l.cL Vi Tratterò io con galanteria. 

Con. Che fiate benedetto . 

Lei. Vi darò una terzettata , e tornerò a 
fare i miei viaggi , 

Con. Ah vedo, che liete rompicolli . Sono 
fiato più pazzo io a darvi retta. Chi non 
mi vuol non mi merita. Rifatemi (ubi- 
\ to i miei danni, abiti , ferviti} , viaggi» 
e un altra occafione r che mi fon perfa * 
Ora fubito, ' J 

Ott. h? giunto. Via Mafcarìllo, chiama gf 
altri fervitori , e accompagna il fignor 
Gante fino alla porta • e fervilo bene i 
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P an. Oflerva , che lìa~ buona moneta . 
ìAafc. Sari tutta moneta corrente . Venga 
Signor Conte pofUccio. 

Con. Non vi partite di quefta ftanza . Rl- 
nunzio alle mie ragioni, non voglio nul- 
la . Cosi fanno le perfone di rango a 
mortificar la plebaglia^ via . 

Rof. Quello è Rato un contrattempo dei 
più curiofi del mondo. 

Li/. Così fuccede a chi vuol far da nobile, 
ed è uno fcalzo . 

FI. La combinazione di tali cali ha ftabi- 
• lira la mia felicità. 

Li/. Se non era per altro Lifetta , le cole 
volevano andar male . • 

FI. Io farò fempre grato alla pena che ti 
fei prefa, e per darne una riprova, io 
dono a «e, e a Mafcarillo tuo marito la 
inia piccola poffefjione dì Valdiftrulla, ove 
potrete andare a vivere quietamente, fen- 
za aver bifogno di alcuno. 

P*«. Mi maraviglio io , . nò Signore , 
Lifetta non deve .... 

Lift E io dico di sì, e lo ringrazio di una 
ricojnpenfa così generofa , e voi non po- 
tete impedire la mia fortuna. * 

Maf. Siano pur benedette le mufe . Ora fi 
comporrà bene alla folitudine . 

Pan, fCrèpo dalla rabbia, e non pofio parlare 
per non dar cattivo efempio ai figliuoli.) 
FI. Il SignorOttavio miocarifiìmo cogna- 
to farà grazia per qualche tempo di affi- 
fìere all’ araminiftraz ione della cafa. 

Ott. Sentite, faremo degli fpropofiti , per- 
chè non pofio fcordarmi delle ooromedic, 
ma pure mi pioverò . 
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FI» Prendete il pHo di tale inferenza, e ( 
poi vedrete di quelle fcene , eh»* vi # fa- 
rà' no comporre un altro genere di Com- 
médi » . * 

Va n, (61 vede, che* coftui tra a riordina- 
re quella famiglia. ) 

Fi. H fìgtipr Lelio lb (penderà -per qualche 
’ tempo ii prólèguimento dei (noi viaggr. 

. Lei, Può effer, ma non io credo. Provia- 
mo, ma per poco lapete. x 

Vi. La (ignora Rofaura poi leggerà un cer- 
to Romanzo, che gli darò io , intitolato 
j] buon governo delia famiglia*, (opra 
il quale mi siprà dire il suo fentimento 
(incero. Il (ìgnor Pancrazio pad^e di 
famiglia , mi duri coraggio per far ve- 
dere al mondo, che 1 ’ efempto del capo 
rimette in (ìftema tutta la famiglia, ed 
all’incontro UN PAZZO NE FÀ CEN. 
TO, 
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